




CANTATA
A Tre'Voci

DA RAPPRESENTARSI NEL PUBBLICO
TEATRO DI SPOLETO.

iHoceafioae delle Fauftiflìme Nozze del NobilUomo
Signor. Barone

FRANCESCO
A N C A

J A N I

CO^ LA NOBIL DONNA LA SIGNORA CONTESSA

ELEONORA
RANIERI
Per ii di li: Novembre 1759.

IN SPOLETO
Nella Stamperìa di Domenico Giannini





1.

PASITEA . II Sig. Luca
Fabbri •

CUPI DINE. IlSig.Cri-

ftofàro Tracchini

.

IMENEO. IISig.Fran-

cefco Buccolini •

La Mufica , del Sig. ^iufeppe Radicchi Macftro

di Cappella dclU Caetedraie di Spoleto .
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( V. )

PARTE PRIMA
Fafifea , CupidJne ^Imenee

.

Ta^t. Ancor non torni ? E vuoi ch'Io pianga ancora

\4 O Figlio della notte

Placido Nume ? Pafitea fon to

\
Tua cara Amante < Ne da quella Io fui

Son già mutata. Ahimè! Qual core hai in fcna ^

Che sii afBiggi così ? Ben mille Numi
Già ricufai per Te : Proteo indovino

Brama il mio volto , e poco fa, mi offcrfc

Uiì preziofo gruppo
Di belle Imaginette variate

Di Perle , e di Coralli : lo ne fdcgnai

Il do;io aftuto : Eccolo or là full' erba

Abbandonato . Ah che altro non voglio I^n
Che r amor tuo mio placidetto DiO.
Ma vien Cupido , e il Genio delle Nozze
Di Urania il Figlio.

^
Cufidine , Imeneo ^ $ detta.

Cup. Pafitea vederti

La bella Pfiche mia , ch«Tdegnofett»

Partì dame?
A3. t»^»B



( VI. )

imen. Verfcftì Fafitea

Dove andò Citcrea ? eh' Io tutta ho fcorà

La Rtggia , c il Monte , c non la trovo*

Vaf^t. E Voi
Ditemi Voi Fanciulli fafiofetti

Dov' è il mio Ben , che V ho perduto , U Figlio

Del mutulo filenzio

Il fonno mio ! Me confolatc , e poi

Rifponderò , forfè gradita , a Voi.
Ciip. Io noi sò ;

Imen. Ne men' Io.
Tsfft. Voi lo fapete .

Tu , Amor , tu me ne privi

Ben fpeOo , e il rechi in braccio

De tuoi al fine confolati Amanti,
Per tor la noja de paffati pianti

.

Tù , si tu delle Nozze
Genio faftofo a me ben fpeflb furi

^

Il mio foave Nume , c il rechi al ciglio

De' tuoi diletti Spofi

Per fomentare Amor ne' lof ripofi.

Cup. Ed or forfè coftui....

Imen. Sì forfè Amore %
Lo allontana da Te.

Cup. Ma che mai veggio
l à giacerfi full' Erba!

Jmen. Ah fon lavori

Di Purpureo corallo
;

j €up. E ben ? per quefto J

Ime». Lafcia fon miei...,*
€i4p. No 5 non gli avrai. Vicn tofìo

'

Vien Pafitea , eh' Ei già mi vince,
^l^sfit. Io temo

^

Ne mi fido di Voi
;



( VII.
)

So ^ che pugnando Amore ^ ed Imenei
Sempre poi qualche core è ior trofeo •

Imeff. Ti ho vinto Amor*
Cnp, Mi beffi ! or or vedrai

Se il mio furore al tuo valor prevale.

Sù allo ftralr

P^/ff^. Che piacer'

Ime/t. Sii sii allo ftralc •

Pa/fp. Ah fagaci Fanciulli il voftro fdegno
Dolce fegno è di pace a un core Amante .

E il duol converte in gioja in un'iftante»

So 5 che Amor, quand'Ei s'adira^

Come TApe egli è crudele:

Punge r Ape, e poi da il mele
Punge, è poi da gioja Amor.

Callo Dio (e avvampi dMra
Sei rufcel , che allor , che inonda

Non difpcrde , anzi feconda

L*opra, e il folco ai fuo Cultor#
Gap. Effer può , che non m* abbia

A pagar tanti oltraggi! Ei fu, che un giorno

Mi fconvolfe, € difperfc

L'arco, i legami, la facella, i ftrali,

E per più fcherno fpennacchiommi Taii*

Imen. Sentimi Pafitea: Quelli è fuperbo;

Prefume affai di fe: promette un bene.

Ma poi tradifce; e fotto i fcherzi, e il rifa

E' ingiudo , è fraodolente : odia la quiete

Delle mifere Genti. Odi, era l'aria

Da notturna caligine adombrata;
lo tutto intento all' Opra
Di badare ai miei Spofi; ov'era d'uopa
Mi raggiravo : Ei viemmi incontro , e crad#

ÌAì urta 3 e mi offende ; a vendicarmi allora

A4 Tatto



( VITL )

Tutto mi volgo; il fu pero ^ mi cede;'

E aifin per torli dal mio giudo fdegno
V Mi prega, e chiama affai di te più degno.
Cup. Io? Non è vero.

raftt. Oh bel piacer d'un Core
Veder così mortificato Amore*

Imen. Ed or perchè negarmi

Quel , che come a più degno a me fi fpetta *

Cup. Tu. più degno di me? Per me pariate

j -Vci, che jpeffo provate i ftrali m.iei

Voi parlate per me Uomini ^ e Dei.
Tu che provaiti al core

D'Amore il dolce firale^

Dì fe altro Nume è tale.

Che pofia opporfi a me*
Son tutti a ftrali miei

Tutti foggettì i Dei

,

E' un petto fenza affetto

Nel Mondo ancor non v^è*

T/tftt. Non più : quefta contefa

Si finifca così ; di quei coralli

Si fidi a me la cura: Cafto Nume
Confida in me; non ricufar..»*

Imen. Vorrei

Saperne la cagion.

Pafit* Dammi le gemme
Poi la faprai.

Imen. Prendi : lo fon pago.
Clip. Ed ora?

T^Jit. Andiamo alla gran Reggia: ivi di entrambi
Si efporran le ragioni. A chi è migliore

Quefio poi fi darà con tcfo onore.
Cu^. I^\)on mi fpiace il penfier:

Imeiì. La nella Reggia

Voikiz Venere poi Pafit.



( IX. )

Wéffih No^ farem foli, t le Gérmanc, e noi.

Imen. Starò a veder... Ma tu che pcnfi Amerei
Cup. Penfo, ch^ ho vinto, e nel penfarlo io fpero

Imen. Si penfa, e vincerai fol col penfiero.

Pafitea, perchè Io fono

Certo della vittoria, a te confido

Le ricche gemme, ed all' altrui parere

Le mie ragioni cfpongo, acciò Coftiii

Più ripieghi aon trovi

Per farmi infulto: io voglio la vittoria,

Ma fen2^a alcun vantaggio, acciò la palma
Sia più famofa. Il mcrto mio per ora

Confifie in due belle Alme, i di cui pregj

D'onor foa colmi; Pafitea pofTo Io
Renderti la tua pace: Io sì.... ma intanto

Confiderà , e rifolvi , Io vi precedo :

Tu fpera Amor; ma che? Se la fperanza

Moftra il falzo talor d'altra fembian?a.

,

Vago Augellin, che vede

L'imago fua nell'onda.

Un' altro A ugelF Ei crede

,

Che ftia full' altra fponda,

E r ecciti a cantar

#

Così colui, che fpera

Si affida ^ a un'ombra infida

Di fpeme lufinghiera

Che ingannatrice appar.
Cv.p. Sentifri Ppfitca? Di due fol Alme

Par, cl/Ei fi vanti. Ah di che poco merto

f Egli fa pompa ! E gli dai fede? ah folle!

La cura liarà mia
Di cercare il tuo Ben dovnque ei fia*

l^ajit. Ah crudo Amor, tu lei di un tale ifìinto

Che ognor prometti, e non oiiervi mai*



(X. )

Cuf. No^ dammi quel eh* Io bramo , e aliar vetó ^
Se del contefo onore

Per te vedrommi altero

Lafcia di fofpirar

.

ci quell'Aura , Amore,
Che credulo Nocchiero
Sommerge poi nel mar,.

Cup. Ma che ti dice il core ?

Vsfin Che fpeffo inganna Amore •

Cup. A me parla un pcnfier»

Tafit. Che dice?

Cup. Io fpero : Io fpero :

Vafit. E poi ?

€ap: Chi fa, chi fa!

Quel che Yorrai s farà^

Se non m' ingannerai

PAR.



(XI.)

PARTE SECONDA

P^fK A More.
Cup. £\ Pafitea.

Paft. Di qucfta Reggia
Vedi r atrio maggior di frondi afpcrfo?

Cup. Vedi la da quel Tronco
Pender come un trofeo quel colorita

Immaginato lino, in cui diftintc

Si elprimon due Sembianze
Ignote, e pellegrine?

P^A Chi farà !

Cup. Vo penfando . . .

.

Ah, si quella pitturà

E' induftria d' Imeneo. Sai, ch'Egli vanta

Di due fole Alme i pregi : Égli lo dille

Che non è molto.
Tafìt. Or io rammento, è vero*
Cup. Vedi , s' è folle . * .

.

P^//. Taci , Ei fi appreffa ;
^ Dimandiamone a Lui«

Imeneo y e detti.

Imeif. Dì^Pafitca,

Rifer-



( )

Rifcrbafli il bel premio al mio Rivale »

Che or ora vincerà?

Cup. Tu mi deridi? Ah Pafitea coftui

Fonda la fpeme Tua . • ^ . •

Pafn. Dimmi Imeneo,
Che Icmbianze fon quelle

Sì maeftofe , e belle ?

Imen. Dimandane ad Amor .

Cup. Mi irriti ancora ì

Fafit. Ma , Imeneo , tanto crudo

Non effcr contro Amor. Dì quelle fona

Le belle Alme , i cui pregi. .

.

tmen. Sì fon quelle ,

anime belle , i dicui pregi fono

La mia gloria , il mio fafto , il vanto mio:
Alme y che unite infieme in ua fol core

Ardon di puro Amore,
E Amor non le ravvifa ! Amor , eh' è Dio!

L' ardof , che in fen gh nacque

Kon è commane ardore ;

Al lor bel Genio piacque

Un' innocente Amor.
Il bel , che all' occhio piacs

E' un' ombra di bcltade,

E la beltà verace

Afcofa fla ael cor*

P^//. Udifii Amor?
<:up. Che udii ! S'Ei due fole Alme

Vaata in fuo pregio , Io di quante Alme...
Imen. E Vero.

Ma dicefti però ^ fe ti rammenti ^

w jCrte, tutti fon foggetti ai llraii luoi,

^Ed \ Numi ^ € gli Eroi •

- Vantati dunque

Di



( XIIL )

DI qucftc due belle Alme. Di chi fona

Qucfte due , che vincefti ? Ov*è io ftrale

Tinto del {angue lor ; Ne moftr* i colpi

Come per tuo trofeo. No, che il lor core

Non teme i colpi de* tuoi ilrali Amore,
faftt. Amore , che rifpondi ì

Cup. Ah Pafitca

Tu rifpondi per me , eh' Io fon confufo#

faftt Troppo farò , fe dell' error ti fcufo*

Imeneo , fe a quei Volti effigiati

Corrifpcnde T intemo , e chi mai fia.

Che non rcfli abbagliato , e ancor convinto!

Senti Imeneo : Amor ti cede , ai vinto*

Le belle immaginerte

Offri alla gloria lor : Ora il comprendo
;

Proteo indovino cffigioUe. Io veggo.
Che i due SPOSI vi efprclTA , e intorno a loro

In giro vi ordinò tutta la bella

Futura Prole : Ah fia f augm-io lieto.

Nafca tal Prole , e il Genio di w Figli

Il Genio fol de' Genitor fomigli .

Come il tenero arbofcello

Vicn maggior di giorno in giorno.
Fin che poi di frutti adorno
Scarca il pregio luo novello

Sul terren , che lo nutrì •

Così a Lor nafca la Prole ^

E da Loro abbia iplendore.

Sia qual Gemma ince nero al Sok^
E a Lui renda quel chiarore

Di cui tanto T abbellì

.

W«t. Io queft' effigie a Citerea portai

Come per meraviglia ; Ella le vidde

,

Le animirò ; Poi laiioia a Lor ne andicde



Pronuba fortuiatt^.

Paff. Or le la Madre
Tanto gli apprezza ; Amor tu che faruif

Cu^. Anch* Io vi andrò.
Imef9. Nat ^ Amor , tà nom vi andrai.
Cup. Dtpofto Arco

Di ftrali fcarco

Senza rigore

Inerme Amore
Con Voi verrò.

E di quei SPOSI -

Ai rai vezzofi

D' un puro ardore

Mi accenderò

.

Jfnem Or sì mi: piace Amoro
Paf^$^ Mai del mio Bene

Cni paga or mi farà ?

Jmen^ Vien meco , e poi

Vedrai contenti i dcfiderj tuoi «

Fafa^ Forfè alle due beir Alme
Ailìite ancho if mio Bea co- fuoi ripofi?

Imetr, Io la il conduflì.

€up.Pafs$. a %. Q lieto giorno ; O SPOSI?
a 5

Lieti SPOSI il cafto ardore^

Che vi accende il nobil core

E la Prole generofa

E i Nipoti illuitrerà.

Come face luminoia y
Che altra face fpleader fà«

I L F l N E .



J M y K 1 M A T V R,

Si Videbitur Jo: Prior Vitoli Vicarius Capitulan?/

IMPRIMATUR^
Fr: Amijrofius M. it Chiappinis Ordinis Prasdicato*

lum In«}uifitor Gencralis Spoltti.



E la

E i Nipc,

Come face lum
Che altra facv

IL FIN






